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Studi e ricerche di storia dell’architettura è la rivista open-access dell’Associazione 
Italiana di Storia dell’Architettura (AISTARCH). Fondata nel 2017, SRSA esce due volte 
l’anno, è indicizzata nel catalogo ERIH PLUS ed è riconosciuta di classe A per i settori 
concorsuali dell’Area 08 (http://www.aistarch.org/rivista.php). Le sue lingue ufficiali sono 
l’italiano e l’inglese, ma in via eccezionale si accettano anche contributi scritti nelle principali 
lingue europee. 
SRSA accoglie articoli di argomento storico-architettonico nella più ampia e varia accezione 
del termine, senza alcuna limitazione cronologica o geografica. Progetti e processi di 
costruzione – ma anche d’uso, riuso e trasformazione – di spazi, edifici e interi complessi 
urbani, siano essi di pietra o di carta, reali o solo immaginari, vi hanno pieno diritto di 
cittadinanza; purché indagati nella loro dimensione storica, con consapevolezza critica e 
attenzione alla specificità dei contesti. Benvenuti gli studi di caso, soprattutto se volti a 
tematizzare aspetti di metodo o nodi storiografici, in una prospettiva aperta alla 
comparazione e al confronto transdisciplinare. Privilegiati saranno l’originalità, il taglio 
problematico, gli spunti di riflessione capaci di andare al di là delle tradizionali divisioni 
accademiche, sollevando questioni in grado di interpellarci non solo come studiose e studiosi, 
ma anche e soprattutto in quanto cittadine e cittadini del mondo.  

 

Rootless / Senza radici (n. 16 – 2025) 
In questa bella primavera in cui nei mari italiani si affollano migranti alla ricerca di una terra 
dove costruire – e non tutti ce la fanno – proponiamo come tema di riflessione il rapporto 
fra l’architettura e le radici: siano esse intese in termini ideali, metaforici; o materiali, pratici, 
con riferimento alla complessa, ma spesso anche originale e feconda esperienza 
dell’architettura vissuta nella distanza dal proprio luogo d’origine.  
Qui di seguito qualche spunto, che potrà essere sviluppato nelle direzioni più varie. 

1. Da quando la storia dell’architettura è venuta costituendosi come ambito di studio 
riconoscibile, l’idea che le tradizioni architettoniche siano condizionate da matrici locali 
(cittadine, regionali, a partire da una certa data nazionali) rappresenta un assunto raramente 
messo in discussione. Del resto, che le culture costruttive siano almeno in parte legate a 
fattori ambientali – di carattere naturale, fisico, non meno che sociale, politico, economico – 
è di per sé piuttosto evidente. Da questo punto di vista l’architettura definisce un ambito 
d’attività, oltre che un linguaggio, congenitamente radicato in uno specifico contesto e 
pertanto difficilmente esportabile: il clamoroso insuccesso del viaggio di Bernini in Francia 
parrebbe esserne una tangibile conferma.  
Eppure sappiamo che le idee circolano, e che in certi frangenti persino gli artefatti 
architettonici possono divenire «portatili», con conseguenze che sono state definite 
potenzialmente esplosive per i contesti interessati da tali trasferimenti (Payne 2013). Ma la 
mobilità degli uomini e dei loro saperi non rappresenta forse un fattore di rinnovamento non 
meno esplosivo di quello costituito dalla portabilità degli edifici e delle loro raffigurazioni? 
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2. Fatto è che innumerevoli, dai tempi di Apollodoro di Damasco in poi, sono stati gli 
architetti e i costruttori sradicati, trovatisi a far fortuna lontano dal proprio luogo d’origine, 
misurandosi con prassi edificatorie, gusti e bisogni funzionali profondamente distanti dai 
propri. Vengono subito in mente i magistri comacini e i maestri del Rinascimento italiano 
chiamati Oltralpe, i ticinesi attivi a San Pietroburgo e i tanti europei trapiantati nelle Americhe 
a cavallo fra Otto e Novecento, ma in effetti gli esempi non si contano (Ottenheym 2014; 
Medvedkova 2017). Ci troviamo così confrontati a un apparente paradosso: le culture 
costruttive tradizionali tendono a percepire se stesse come il frutto di presunte identità locali, 
però non di rado capita che in esse svolgano un ruolo di primo piano stranieri, formatisi 
altrove, e spesso per questo giudicati depositari di un know-how tanto più raro, e dunque 
prezioso. 
Ma si tratta davvero di un paradosso, o non abbiamo qui una riprova della natura composita 
delle culture locali? Certo è che la questione sollecita innumerevoli domande: come è stata 
vissuta nel corso dei secoli l’esperienza dello sradicamento dagli architetti che si inserivano 
in un mondo diverso dal proprio? Come veniva recepita dai loro colleghi la loro parziale 
estraneità al contesto locale? Attraverso quali opere di mediazione le loro proposte venivano 
fatte proprie dalle maestranze, chiamate a tradurne in pratica le idee? Sono tutti aspetti in cui 
entrano in gioco questioni di linguaggio architettonico, rapporti di cantiere, tecniche 
costruttive; ma anche legate alle forme di committenza, agli status professionali, ai costumi 
sociali.  

3. Per quanto generalizzare sia sempre pericoloso, alcune esperienze legate alla dinamica dello 
sradicamento sembrano ricorrenti: fra queste l’esigenza, per lo sradicato, di adattarsi al 
mondo in cui si trapianta, il che comporta almeno in parte comprenderlo, impararne l’idioma, 
assimilarne le usanze. Non sono imprese prive di conseguenza. Se è vero che chi parla solo 
la propria lingua non ne conosce nessuna, non sorprende che gli sradicati – poliglotti per 
necessità – figurino spesso fra i più sagaci e consapevoli interpreti della cultura del proprio 
tempo (Burke 2017).   
Certo, bisogna fare alcune distinzioni. Ben diverso è il caso degli espatriati per libera scelta, 
partiti per fare fortuna all’estero, e quello dei profughi costretti all’esilio da cause di forza 
maggiore: così, nel secolo scorso, gli architetti del colonialismo da un lato, i perseguitati 
razziali o politici dall’altro sembrano incarnare condizioni di vita (e lavoro) agli antipodi. Già 
prima, però, assai poco in comune dovevano avere un Aristotele Fioravanti, obbligato dai 
suoi stessi successi in Russia a non poter più tornare in patria; e un Domenico Fontana, che 
– per quanto attivo in contesti e sotto climi diversissimi da quelli in cui aveva mosso i suoi 
primi passi – avrebbe probabilmente stentato a riconoscersi nella metafora dello sradicato.  
È legittimo ritenere che il vario configurarsi delle identità individuali possa riflettersi 
sull’attività di un architetto, o di una generazione di architetti? In quale misura le esperienze 
biografiche possono diventare la chiave di lettura di un’opera architettonica? È possibile – 
così come è stato fatto in altri campi disciplinari come la storia dell’arte o della letteratura 
(Rella 2004; Tatti 2021) – delineare i contorni di un’architettura dell’esilio, o della nostalgia?  

4. Le traiettorie di chi si sposta di luogo in luogo risultano spesso più difficili da ricostruire, 
rispetto alle parabole disegnate da chi nasce, vive e muore all’ombra di un unico campanile; 
e forse anche per questo le prime tendono talvolta a essere eluse come eccentriche rispetto 
alle seconde. Ma questa impressione di eccentricità deriva dall’effettiva stravaganza di tali 
percorsi, o è provocata piuttosto dai limiti delle nostre geografie culturali, spesso pesantemente 
condizionate dall’accessibilità degli archivi, dall’afferenza dei ricercatori a una determinata 
sede universitaria, dalla loro dipendenza da questa o quella fonte di finanziamento? In realtà 
sappiamo che di solito le traiettorie di chi lascia il proprio paese non hanno nulla di casuale: 
seguono itinerari già tracciati, si affidano a reti di relazione e circuiti di scambio collaudati, 
talvolta ripetuti di generazione in generazione. I sistemi culturali – come le città – sono 
strutture porose, e interdipendenti: il dinamismo degli sradicati ci invita a studiarle come tali, 



tenendo conto del tessuto connettivo che da ogni centro si irradia verso molte periferie e 
viceversa (Castelnuovo - Ginzburg 2019).  
Come sceglievano le proprie destinazioni i magistri comacini? Cosa portò Domenico 
Trezzini a trasferirsi in Danimarca per entrare in seguito nell’orbita di Pietro il Grande? È 
stato solo il richiamo di Taliesin a spingere Paolo Soleri a lasciare l’Italia? Che incidenza 
hanno le solidarietà familiari, o ‘nazionali’, o etniche, o politiche, nell’indirizzare i passi degli 
architetti che si avviano a lasciare il proprio paese? Che ruolo gioca in questo contesto la 
concorrenza internazionale fra committenti spesso molto attenti alle imprese di magnificenza 
dei loro contendenti, e disposti a qualsiasi spesa pur di emularle?  

5. Da un certo punto di vista, anche i rapporti fra la sfera architettonica e la metà femminile 
del mondo sono stati marcati – per lo meno in antico regime – da una peculiare forma di 
sradicamento: quello che consisteva nell’abbandono del focolare paterno per andare ad 
accasarsi sotto un tetto altrui. Solo dopo essersi sposate o monacate, infatti, le donne 
acquisivano lo status (e le rendite) che consentivano loro di accarezzare progetti di 
committenza talvolta non meno ambiziosi dei loro consorti. Certe volte questo 
allontanamento dalla famiglia d’origine significava cambiare città, nazione, lingua, costumi: 
così in particolare per le principesse di rango sovrano, per definizione straniere nei paesi che 
andavano a reggere a fianco del marito (Frommel - Dumas 2013; Chatenet - De Jonge 2014).  
Che sia un caso che molte di queste principesse – al momento di dedicarsi ad autonomi 
progetti di committenza – abbiano svolto un cruciale ruolo di mediazione culturale, 
importando dall’estero usi, idee, soluzioni sino ad allora inedite nei loro paesi d’adozione, 
contribuendo così (spesso più dei loro consorti, legati alla tradizione in cui erano nati) al 
rinnovamento dei relativi gusti architettonici? È possibile osservare gli effetti di dinamiche 
analoghe anche in altri strati sociali? 

6. Forse il periodo in cui il lessico dello sradicamento sembra meno pertinente per descrivere 
l’opera di architetti o committenti attivi a cavallo fra più paesi è proprio quello in cui viviamo: 
oggi per una archistar europea costruire in Giappone e viceversa per una giapponese 
progettare in Europa non è un’esperienza culturalmente spaesante (o lo è in misura molto 
minore che in passato). Da quando si sono poste le basi di questa nuova e in parte inedita 
costellazione? In che misura vi hanno contribuito gli slogan dell’International style, in che 
misura il vero punto di svolta è stato segnato dalla globalizzazione dei rapporti di lavoro 
generata dal world wide web? Certo è che la de-localizzazione dei linguaggi e delle pratiche 
progettuali non ha eliminato il problema della difficoltà di costruire lì dove non si hanno 
solide radici, spostandolo semmai su piani diversi dal passato (Lozanovska 2016; Lozanovska 
2019): i possibili contrasti fra modelli d’importazione e stili di vita tradizionali; la rapida 
senescenza – in termini materiali non meno che funzionali – di edifici mai davvero assimilati 
dalla cultura locale; lo sfruttamento di maestranze più o meno forzate nei grandi cantieri 
multietnici come, tanto per fare un esempio, quelli aperti per gli stadi dei mondiali in Qatar, 
funestati da un altissimo numero di morti sul lavoro. 
Del resto, la retorica dello sradicamento oggi non ha certo abbandonato l’immaginario 
dell’arte e dell’architettura contemporanee: Stranieri Ovunque/Foreigners Everywhere è il tema 
dell’ultima Biennale di Venezia, dedicata – nelle intenzioni del suo curatore Adriano Perosa 
– alla multiforme, pervasiva, irrimediabile condizione di estraneità a sé medesimi che 
costituisce uno dei portati più tipici della crisi della modernità occidentale (Stranieri Ovunque 
2024). È un’altra declinazione del nostro tema, di natura piuttosto emotivo-esistenziale; ma 
in fondo anche di questi aspetti, forse, è fatta l’architettura. 
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Termini e scadenze 
Gli abstracts delle proposte (max 1000 parole/7000 caratteri) accompagnati da una 
bibliografia sintetica, 5 parole chiave e un breve CV, vanno inviati all’indirizzo 
direzione.srsa@gmail.com (si prega di indicare nell’oggetto del messaggio: Call 16 – Senza 
radici). Qualora la proposta venga accettata, all’autore sarà richiesto di scrivere un testo 
compreso tra i 20.000 e i 50.000 caratteri (3000-7500 parole), spazi e note inclusi, corredato 
da 10-12 immagini, osservando scrupolosamente le norme editoriali della rivista. I testi 
saranno valutati da referee anonimi secondo il sistema del double-blind peer-review. La 
decisione definitiva sulla pubblicazione dei testi sarà presa dalla direzione, che potrà ricorrere 
anche alla consulenza di ulteriori specialisti.  

• Scadenza per la consegna delle proposte: 16 giugno 2024  

• Notifica dell’accettazione delle proposte: 23 giugno 2024  

• Scadenza per la consegna degli articoli: 16 ottobre 2024 

 

 

mailto:direzione.srsa@gmail.com

